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“Scintilla” ha compiuto dei progressi in
quest’ultimo anno che ha visto il risveglio
della lotta degli sfruttati e degli oppressi in
diversi paesi. 
Lo ha fatto  sviluppando la critica del
sistema capitalista-imperialista dal punto
di vista dell’ideologia e della politica della
classe operaia, smascherando le posizioni
opportuniste e veicolando le concezioni e
le proposte marxiste-leniniste.
Ma non possiamo dirci soddisfatti dei
risultati a fronte dei compiti impegnativi
che ci aspettano.  
Dobbiamo dare al giornale un maggiore
impulso, migliorarlo nei contenuti e nella
forma, ampliare il raggio della sua
diffusione, trasformarlo in un vero
periodico del proletariato che vuole
formare il proprio Partito indipendente. 
I giornali borghesi e piccolo borghesi
lanciano in questo periodo la campagna
abbonamenti. Chiedono soldi per fare
quello che facevano prima: ingannare gli
operai e servire i padroni con le loro
menzogne.  
Noi lanciamo invece una campagna
straordinaria  per il rafforzamento e il
miglioramento della stampa comunista,
strumento di lotta per la rivoluzione e il
socialismo, mezzo di unificazione politica
dell’avanguardia del proletariato. 
”Scintilla” ha bisogno del contributo dei
sinceri comunisti, degli operai avanzati, dei
giovani rivoluzionari, degli intellettuali che
esprimono gli interessi della classe
operaia, di tutta la loro tensione politica,
morale e ideale, per compiere un balzo in
avanti.
Chiediamo anzitutto cooperazione
pratica, corrispondenze, articoli,
suggerimenti e critiche per migliorare il
nostro lavoro, senza dimenticare
l’autofinanziamento, ovvero il basarci
esclusivamente sui nostri sostenitori, che
è essenziale per la completa indipendenza
politica di classe. Questo contributo è
ancora più importante dal momento che
esiste un sostanziale monopolio borghese
e reazionario dell’informazione.  
Avanti compagni e compagne, cooperate,
sottoscrivete, abbonatevi! 

(Abbonamento ordinario 2020 euro 25,
sottoscrittore euro 50, versamenti su
c.c.p. 001004989958 intestato a Scintilla
Onlus).

Francia, 14° giorno di sciopero contro la riforma delle pensioni
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La disputa sul MES e le sue cause reali
dicembre 20192

Nell’ultimo mese le acque della
politica borghese sono state
agitate dalla polemica sulla
riforma del MES (Meccanismo
Europeo di Stabilità). 
Il MES è un meccanismo
finanziario di difesa
dell’eurozona nella lotta inter-
imperialista, istituito per
rispondere agli shock innescati
dalla crisi del debito. 
Ha una struttura basata su un
Consiglio di governatori
(formato dai ministri delle
finanze degli Stati membri) e su
un Consiglio di
amministrazione (nominato
dagli stessi governatori) che ha
il potere di imporre scelte di
politica macroeconomica ai
paesi aderenti, come
condizione per prestare
assistenza finanziaria. 
Il fondo-organizzazione fu
approvato dal Parlamento
italiano nel luglio 2012 con
un’ampia maggioranza
bipartisan. Perché oggi tante
polemiche sulla sua riforma? Si
tratta solo di una “tempesta in
una tazza di tè” (Gualtieri)? 
Per dare una risposta non
bisogna dare alcun credito ai
media borghesi che coprono le
reali intenzioni dell’oligarchia
finanziaria, e tanto meno alle
macchiette del nostrano
populismo che sono solo un
elemento coreografico della
reale vicenda.

Il capitalismo esce da una
crisi per prepararne
un’altra

Il capitalismo è un modo di
produzione moribondo che
passa di crisi in crisi. L’ultima
crisi ciclica di
sovrapproduzione di capitale, si
aprì a metà del 2017 e scoppiò
nel settembre 2008 stremando
l’economia mondiale e
provocando fallimenti a catena,
distruzione di forze produttive
e un elevato indebitamento
degli Stati imperialisti e
capitalisti per salvare i
monopoli finanziari. 
Quella crisi ha condotto
dapprima a una profonda
recessione, poi a una ripresa
debole, incostante e disuguale,
che in diversi paesi, fra cui il
nostro, non si è trasformata in
un nuovo auge della
produzione, bensì in una lunga

stagnazione, caratterizzata da
elevati livelli di disoccupazione,
riduzione dei salari,
impoverimento dei lavoratori e
delle masse popolari.
Ora, a distanza di undici anni
dallo scoppio dell’ultima crisi -
le cui conseguenza sono state
solo parzialmente riassorbite e
le cui “soluzioni” imposte dalla
borghesia imperialista hanno
determinato nuovi problemi
(ad es. le iniezioni di liquidità, i
QE e la concessione di crediti a
tassi negativi hanno alimentato i
processi speculativi) – le
contraddizioni insolubili del
sistema capitalista hanno
determinato l’apertura di una
nuova fase del ciclo economico.
L’economia capitalistica è
passata da una modesta ascesa
a un periodo di rallentamento
che prelude a una nuova crisi.
I segnali sono chiari. La
macchina economica di tutte le
maggiori potenze imperialiste,
come USA, Cina, Germania,
Giappone, sta evidentemente
frenando. 
Non vi sono dati che indicano
una ripresa economica. Al
contrario, si moltiplicano gli
indicatori di una ennesima
tempesta, che avrà conseguenze
persino peggiori di quella
scoppiata nel 2008, a causa di
molteplici fattori che si sono
accumulati nell’ultimo
decennio.

L’Eurozona come
possibile epicentro

Dove si scatenerà la prossima
crisi? Diversi elementi, fra loro
combinati, ci dicono che
l’epicentro del prossimo
terremoto economico-
finanziario globale potrebbe
essere nell’Eurozona, dove la
produzione industriale sta
decelerando, dove il
commercio risente delle
dispute interimperialiste, dove i
mercati interni non possono
espandersi a causa della
diminuzione del potere di
acquisto delle masse, i livelli di
debito pubblico e deficit sono
elevati, e molte grandi banche
private e pubbliche (fra cui
Deutsche Bank, Commerzbank,
Unicredit, Banca Popolare di
Bari, etc.) sono zeppe di
derivati finanziari “tossici”. 
Mentre si riduce la quota

dell’Eurozona nella divisione del
mercato mondiale tra i centri
imperialisti e i loro monopoli,
appare anche chiaro che
Germania, Francia, Italia, Spagna
hanno seri problemi economici
e politici, mentre il Regno Unito
è alle prese con le imprevedibili
conseguenze della Brexit. 
Il quadro è quello di un
capitalismo imputridito,
corroso dall’interno e con una
nuova bolla finanziaria in
formazione. 
Alla luce di ciò, si possono
comprendere meglio i reali
motivi che sono dietro le
polemiche sulla riforma del
MES. 
Una riforma che va nel senso di
rendere questo strumento
funzionale agli interessi degli
Stati imperialisti più forti
(Germania e Francia) in vista
della prossima crisi. 
Le condizioni per accedere ai
prestiti non farebbero che
inasprirsi per i paesi che non
rispettano la disciplina di
bilancio e hanno seri squilibri
macroeconomici, come l’Italia,
una media potenza imperialista
in declino, che perde pezzi
importanti della sua struttura
economico-finanziaria.
Con la riforma del MES i
membri più forti dell’Eurozona
sarebbero inoltre in grado di
esercitare una forma di
pressione politica ed
economica sui paesi più deboli,
suscitando ad arte allarmi circa
un aumento dei tassi
d’interesse dei titoli di Stato,
favorendo così la speculazione
finanziaria.
E’ chiaro che una
ristrutturazione dell’enorme
debito pubblico italiano (135%
del PIL) per poter accedere ai
programmi di “assistenza” non
potrà che tradursi in “pacchetti
di aggiustamenti” lacrime e
sangue, comprendenti nuovi
attacchi a salari e pensioni, la
liquidazione dei servizi sociali, la
rapina dei piccoli risparmiatori,
l’aumento della disoccupazione
e il drastico impoverimento
delle masse popolari. 

Riprendere fiducia nelle
nostra forza, unirsi e
organizzarsi!

Ma quale “solidarietà fra paesi
dell’Eurozona”! Dietro la

polemica sul MES c’è una lotta a
coltello fra paesi imperialisti, e
fra le loro cordate politiche, per
riversare la crisi sui loro
concorrenti, e soprattutto sulle
spalle della classe operaia e dei
popoli. 
L’UE non potrà mai essere
organo stabile di pianificazione
economica che rimpiazzi
l’anarchia capitalista; è piuttosto
un campo di battaglia in cui gli
Stati e i gruppi del grande
capitale manovrano le loro
forze l’uno contro gli altri.
Gli operai e gli altri lavoratori
sfruttati, invece di schierarsi
con uno o con l’altro dei
politicanti borghesi e piccolo
borghesi che vogliono salvare a
tutti i costi un sistema marcio,
invece di fidarsi della UE dei
monopoli e dei suoi
meccanismi di rapina, invece di
cadere nell’inganno
dell’“Europa dei popoli” o nella
demagogia del “prima gli
Italiani” (leggi: “prima i
capitalisti italiani”), devono
riprendere fiducia nella propria
forza, unirsi e organizzarsi per
difendere in modo
intransigente i propri interessi,
per far ricadere sulla testa dei
capitalisti, dei ricchi e dei
parassiti il peso della crisi, del
debito e delle tasse, per
affrontare i responsabili e
beneficiari delle crisi e
rovesciare il sistema che
inevitabilmente le genera.
Per un futuro degno di questo
nome ci vuole un movimento
rivoluzionario di massa contro
il vecchio mondo, il capitalismo,
per la conquista del nuovo
mondo, il socialismo, prima
tappa della società comunista.
Altro che le “sardine”
liberaldemocratiche e gli inviti
al governo Conte a non votare
la riforma del MES, come
pretendono taluni pseudo
marxisti. 
Compito dei comunisti è
organizzare e dirigere questo
movimento rivoluzionario.
Perciò è necessario e urgente il
completo distacco
dall’opportunismo e l’unità
organica dei comunisti e degli
elementi di avanguardia della
classe operaia, per avanzare nel
processo di formazione di un
autentico Partito indipendente
e militante del proletariato,
unica garanzia di vittoria.
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Sicurezza e salute sul lavoro e nel territorio:
ripartire dall’iniziativa del 7 dicembre

Sabato 7 dicembre si è tenuta
l'iniziativa nazionale del
Coordinamento Lavoratori/trici
Autoconvocati per l'Unità della
classe (C.L.A.) sul tema “Salute
e Sicurezza sul posto di lavoro e
nel territorio”.
Come spiegato nei documenti
di convocazione, data e luogo
sono stati scelti per collegarsi
alla strage del 6 dicembre 2007
di 12 anni fa in cui morirono,
arsi vivi, 7 operai alla Thyssen
Krupp.
Le madri e i familiari di quegli
operai uccisi dal profitto
capitalista ed una delegazione di
familiari delle vittime della
strage ferroviaria di Viareggio
(29 giugno 2009) hanno
presenziato alla nostra

assemblea ed hanno parlato alla
platea con interventi che hanno
dato il senso delle ragioni per
cui ci siamo riuniti. Le
ringraziamo e li ringraziamo
profondamente e sinceramente.
Per la prima volta il
Coordinamento ha voluto
organizzare una manifestazione
di piazza, oltre all'assemblea.
Entrambe sono riuscite, con
150-200 presenze la mattina al
presidio di fronte all'Unione
industriali ed alla Confindustria
piemontese ed il pomeriggio in
assemblea. Un risultato che
qu a l i - qu a n t i t a t i v a m e n t e
soddisfa ampiamente, pur
essendo consapevoli dei limiti di
cosa è oggi il C.L.A. e di cosa
rappresenta.
Fra le organizzazioni sindacali
ed operaie hanno aderito con
propri comunicati:
le federazioni del Piemonte e di
Vicenza della Cub;
lo Slai Cobas provinciale di
Milano; 
lo Slai Cobas per il Sindacato di
Classe;
il Coordinamento lavoratori
dell'alto-vicentino “Voci
Operaie”;
la federazione Cobas sanità-
università e ricerca;
l'Unione Sindacale Italiana-Usi e
Associazione difesa utenti
servizi pubblici-Usicons.
Oltre agli attivisti e delegati
promotori, erano presenti,

realtà, attivisti e responsabili:
delle federazioni Cub di
Genova, Milano, Varese, Firenze;
del SI Cobas di Torino, con gli
operai licenziati dalla
cooperativa CLO in appalto al
magazzino Coop di Rivalta
Scrivia (Alessandria);
della Confederazione Cobas di
Torino e di Genova;
del Sindacato è un'altra cosa
(area di opposizione in Cgil)
delle province di Lucca e Massa;
inoltre ferrovieri Cub, Cat, Usb,
Orsa e non iscritti;
il gruppo “Operai
Autorganizzati FCA” di Torino;
il “Comitato per la difesa della
Salute nei luoghi di lavoro e nel
territorio” di Sesto S. Giovanni
(Mi); 
Medicina Democratica;
il gruppo “Cassa di resistenza
territoriale” di Torino.
Oltre all'introduzione ed alle
conclusioni gli interventi sono
stati 17, di fronte ad una sala
colma, attenta e partecipe.
I temi emersi con maggiore
forza:
- la necessità di evidenziare il
collegamento fra condizioni
generali di vita e d'impiego dei
lavoratori e le condizioni
riguardanti la salute e sicurezza
sul posto di lavoro e nel
territorio: da ciò la forte
denuncia sul ruolo complice col
padronato del sindacalismo
collaborazionista di Cgil-Cisl-

Uil, sottolineato anche
nell'intervento delle madri dei 7
operai della Thyssen;
- la necessità di collegare e
coordinare a livello nazionale le
lotte per la salute e la sicurezza;
- la necessità di collegare la
lotta operaia con quella delle
associazioni e di singoli familiari
delle vittime di stragi sul e da
lavoro, dei comitati di difesa del
territorio, sulla base della
consapevolezza che la soluzione
del problema sta nella lotta dei
lavoratori e delle lavoratrici che
lavorano in quelle realtà,
fabbriche e infrastrutture;
- la vicenda dell'Ilva: in ogni
azienda la lotta deve essere
condotta per la difesa della
salute e della sicurezza degli
operai e delle popolazioni dei
quartieri limitrofi alla fabbrica.
Per come è stata preparata,
sviluppata e condotta, l'iniziativa
non è stata fine a se stessa, né si
è limitata ad una pur
significativa e necessaria
commemorazione della strage
operaia di 12 anni fa.
Come prossimo appuntamento,
è stato proposto dal gruppo
promotore della giornata
un'assemblea nazionale per
sabato 11 gennaio 2020 a
Firenze.
C o o r d i n a m e n t o
l a v o r a t r i c i / l a v o r a t o r i
autoconvocati per l'unità della
classe       10 dicembre 2019

Riceviamo e pubblichiamo il
comunicato del  “Coordinamento
lavoratori/trici per l’unità della
classe” sull’iniziativa pubblica
(presidio e assemblea) che si è
tenuta a Torino il 7 dicembre, in
occasione del 12° anniversario
della strage della Thyssenkrupp. 
Invitiamo gli operai e i delegati
impegnati nella difesa degli
interessi di classe e nella lotta per
la salute e la sicurezza operaia e
la difesa dell’ambiente a
partecipare alla prossima
assemblea del Coordinamento.
Per contatti scrivere a:
coordautoconvocat2019@gmail.com

A Viareggio un percorso dura ormai da dieci anni e ha visto
l’unità di due realtà, così diverse ma così importanti: noi
familiari e un gruppo di ferrovieri….ci siamo uniti, abbiamo
unito le nostre forze. Abbiamo ricevuto tanta solidarietà da
questi ferrovieri, ci hanno fatto comprendere che noi
dovevamo essere i protagonisti di questa battaglia….Tanti,
troppi morti per e da lavoro e per le tante stragi di questi
paese. Ma i familiari da soli cosa possono fare? Niente,
perché sono distrutti dal dolore, perché siamo smarriti, siamo
lasciati soli dalle istituzioni, che vengono ai funerali di Stato e
poi non si vedono più, e non sappiamo cosa fare. Me se
riusciamo a fare questa unione con chi è competente, con chi
sa fare questa cosa, e si sviluppa questa unione e si rafforza
dopo sapremo e sapranno cosa fare. Ciò che è accaduto a
Viareggio è proprio l’incarnazione dell’unione delle forze …
questa è la via che deve essere percorsa…insieme abbiamo
potuto fare quello che abbiamo fatto, organizzarsi, mobilitare
lottare e non delegare a nessuno i nostri figli.

L’indicazione della madre di una
vittima della strage di Viareggio

La denuncia dei familiari degli operai
assassinati alla  ThyssenKrupp
Noi siamo qui oggi, è più che normale sostenere questo
incontro, non potevamo mancare… Noi abbiamo perso i
nostri ragazzi 12 anni fa. Sono passati 12 anni, ancora non
siamo arrivati a una conclusione. Quattro assassini sono stati
in galera, ma invece di fare otto anni ne hanno fatti due. Due
assassini sono liberi in Germania. Secondo noi l’Italia non
doveva farli andare. Qui erano stati condannati e qui
dovevano scontare la pena. Li hanno fatti andare in Germania
e naturalmente la Germania non li ha arrestati. Sono ancora
liberi. E noi stiamo lottando affinché queste persone scontino
la pena per quello che hanno fatto (….) Avevamo chiesto che
si aprissero le porte del carcere per fare entrare i tedeschi, e
invece si sono aperte per far uscire gli italiani (.…) Non
vogliamo più promesse, non vogliamo più abbracci che non ci
conducano alla affermazione della  giustizia (....) Il nostro
dolore non si placa, si confonde con la rabbia.
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Intervento svolto dal compagno
Michele Michelino, a nome del
Comitato per la difesa della salute
nei posti di lavoro e nel territorio di
Sesto San Giovanni,
nell’Assemblea-dibattito per
l’anniversario della strage Thyssen,
svolta a Torino il 7.12.2019.

Volevo partire salutando i
familiari della ThyssenKrupp,
perché anche noi, così come i
familiari della strage di Viareggio
abbiamo avuto per l’amianto
qualche centinaio di lavoratori
morti per l’amianto, che però
non hanno fatto notizia. 
Non fanno notizia perché
ognuno muore a casa sua, in
silenzio, a distanza di anni dalla
produzione e in Italia - come si
diceva stamattina - solo se gli
operai muoiono in gruppo,
fanno notizia, altrimenti sono
completamente ignorati.
L’Italia, voglio ricordarlo, è un
paese che si riempie la bocca
della parola “democrazia”. Ma è
il paese dove - subito dopo
l’incendio che uccise i sette
lavoratori della ThyssenKrupp
nel 2007 - all’assemblea della
Confindustria del 2011 (il 7
maggio, se non sbaglio)
l’amministratore delegato della
ThyssenKrupp che vi
partecipava fu applaudito in
piedi da tutti i padroni italiani,
nonostante fosse stato
condannato a 16 anni in primo
grado. Allora presidente della
Confindustria era Emma
Marcegaglia. 
Ricordiamolo, questo fatto.
Ecco cosa vale la vita degli
operai per i padroni in Italia, ma
anche per lo Stato democratico
italiano. Lo Stato che difende i
padroni, perché l’abbiamo visto
con la ThyssenKrupp e in tanti
altri processi dove
generalmente, o con la
prescrizione o comunque
tirando alla lunga i tempi, o
comprando i giudici, questi la
fanno franca, rimangono ogni
volta impuniti.
Nei processi Pirelli in cui noi
siamo parte civile, non siamo
mai riusciti a far scrivere sui
giornali, ad esempio, che uno
dei dirigenti sotto accusa,
tuttora alla Pirelli, responsabile
della morte di 50 lavoratori, era
fino a due anni fa l’ex
presidente dello IARC,
l’associazione italiana di ricerca
sul cancro. La notizia non è mai

stata pubblicata su alcun
giornale: Anche se alcuni
giornalisti sensibili alla
condizione operaia volevano
rendere pubblica la notizia per
dovere di cronaca,  i loro
caporedattori dicevano “Eh no.
Il Corriere della Sera, la
Repubblica prendono i milioni
con la pubblicità della Pirelli e
se noi pubblichiamo una cosa
del genere siamo finiti, non
avremo più la pubblicità”.
Questa è l’indipendenza della
stampa, dove i grandi editori
sono anche i grandi padroni.
L’altra questione importante
che di cui volevo parlare è che
è vero che c’è una guerra non
dichiarata in questo paese, dove
i morti, i feriti e gli invalidi sono
tutti da una parte, quella dei
lavoratori. 
Nei 5 anni della guerra del
Golfo sono morti il doppio dei
lavoratori rispetto  ai soldati
della coalizione occidentale che
sono caduti in Iraq. Vuol dire
che sul lavoro si muore più che
in guerra!
Ma questo è un dato accettato,
perché oggi per i padroni la
morte sul lavoro è un effetto
collaterale dello sfruttamento e
quindi accettabile. Bisogna solo
stare attenti a non far salire i
numeri sopra una certa quota,
per non far indignare la
popolazione. 
Da cosa si vede allora la
brutalità del modo di
produzione capitalista? Dove si
vede che questo è un sistema
marcio e corrotto, che è un
vampiro che si alimenta sulla
pelle dei lavoratori? 
Si vede da questo: leggi che
tutelano lo sfruttamento a
scapito della sicurezza e della
vita dei lavoratori. E allora,
quando tutti si riempiono la
bocca del fatto che l’Italia è
democratica, che ha una
Costituzione che è la fine del
mondo, che oggi tutti i cittadini
sono uguali davanti allo Stato:
noi lo vediamo nei processi
come sono uguali, perché
formalmente siamo tutti uguali,
ma nella sostanza non è così! 
Se tu vai a fare un processo
penale o civile, dall’altra parte
trovi tutti gli avvocati, i migliori
consulenti, etc., a difesa dei
padroni, perché hanno i soldi e
se li comprano. 
Ad esempio, noi anni fa
avevamo rapporti con un

medico della clinica del lavoro
di Milano, grande amico degli
operai: sui primi 110 operai
della Breda che avevano
visitato, a 102  aveva trovato
una asbestosi con le placche
pleuriche; poi nel processo
Breda, la società Breda l’ha
preso come suo consulente, ed
è venuto in tribunale a sostegno
dei padroni, a dire il contrario di
quello che prima diceva a noi!
Per fortuna che c’è ancora
qualcuno come il professor
Giancarlo Ugazio nostro
consulente nei processi, medico
non pentito che tratta la salute
degli altri come fosse la sua che
oggi è qui presente con noi, ma
ormai si contano sulle dita di
una mano, perché la giustizia è
una giustizia di classe, una
giustizia a favore dei padroni.
Non esiste la neutralità della
scienza perché questi
“scienziati” sono delle puttane
che si vendono al miglior
offerente, questa è la verità.
Non esiste la neutralità della
scienza, ma neanche la
neutralità della giustizia, la
giustizia è di parte. 
Perché allora, come qualcuno
diceva prima, andate ai
processi? 
Noi andiamo ai processi non
perché ci fidiamo della giustizia
borghese; quando portiamo
qualche decina o centinaia di
lavoratori a partecipare ai
processi e vedono come si
svolgono i processi, qual è
davvero la democrazia
borghese, questi si arrabbiano e
si indignano terribilmente, altro
che i compagni! Quando
s’incazzano gli operai, nessuno li
ferma. Quando hanno
prosciolto i dirigenti della
Breda, sono stati i familiari dei
morti, i lavoratori che si sono
scontrati con la polizia in aula,
non i “compagni”, perché
ritenevano la sentenza e tutto il
processo ingiusto, che non
potevano accettare. 
Quindi questa è educazione,
questa è una scuola per questi
lavoratori. Ecco perché noi ci
presentiamo parte civile e
partecipiamo anche nei
processi.
Ma noi abbiamo anche vinto
grandi battaglie con la lotta.
Occupando con centinaia di
operai esposti all’amianto la
sede regionale l’INAIL della
Lombardia, imponendo una

trattativa costringendo i
dirigenti a farla in strada  in
mezzo agli operai e non nelle
segrete stanze con una nostra
piccola delegazione trattante,
siamo riusciti a far riconoscere
la malattia professionale e i
contributi previdenziali per i
nostri compagni e per chi ha
un’aspettativa di vita minore di
circa dieci anni a causa
dell’amianto portando a casa i
riconoscimenti per l’amianto
per 450 lavoratori. 
Lo dico perché altrimenti
facciamo solo chiacchiere,
dobbiamo uscire di qui dandoci
degli obiettivi perché l’unità si fa
sulla lotta e sugli obiettivi. 
Ma perché non pensiamo,
davanti a fatti importanti, di fare
uno sciopero generale? Non ne
abbiamo la forza? Ma perché
non possiamo con tutti i
sindacati di base, con le
associazioni, occupare le sedi
della Confindustria a Roma, a
Torino, a Milano per dimostrare
con un gesto eclatante che la
contraddizione capitale–lavoro
produce morti, feriti e invalidi
solo dalla parte operaia e
proletaria scontrandoci
direttamente con il capitale, con
i padroni. 
Secondo me, noi dovremmo
cominciare a ragionare sugli
obiettivi e sulle iniziative di
lotta, perché è vero che nella
divisione siamo deboli e
nell’unità sta la nostra forza,
però dobbiamo darci anche un
programma.
E anche nelle piattaforme
sindacali bisogna scrivere
chiaramente che a condizione
di morte niente lavoro! 
Ha ragione Antonio della CUB
che ha parlato prima: noi contro
le sostanze inquinanti, contro il
fatto che c’è una situazione di
pericolo in fabbrica, dobbiamo
rifiutarci di lavorare!
Certo il singolo lavoratore che
si rifiuta è sottoposto al ricatto
padronale, ma se i sindacati
cominciano a intervenire
direttamente, se gli RLS fanno il
loro dovere di RLS, ecco che
allora, non ci si limita alle
chiacchiere sul conflitto con il
capitale! 
Il conflitto si fa nella pratica
difendendo la salute e gli
interessi dei lavoratori
direttamente in fabbrica, non
fuori dalla fabbrica!
Grazie.  
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La salute e gli interessi dei lavoratori 
si difendono con lotta in fabbrica
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Fare della questione sicurezza sul lavoro 
una precisa discriminante di classe

(...) Sfatiamo subito un luogo
comune. Non è vero che le
morti e gli infortuni sul lavoro
sono dovute a carenze
legislative e normative. Il nostro
paese ha una legislazione
avanzata per la tutela della
salute e della sicurezza dei
lavoratori.
Eppure gli operai, i braccianti e
gli altri lavoratori sfruttati
continuano a crepare come
mosche nelle fabbriche, nei
cantieri, nei magazzini, nelle
campagne.
Perché succede questo?
Tutte le misure di prevenzione e
protezione indicate come
obbligatorie dalla legislazione
vigente comportano un costo
per i proprietari dei mezzi di
produzione. 
La manutenzione, , la messa a
norma di attrezzature e luoghi
di lavoro, i DPI, la formazione
continua, hanno costi che non
sono produttivi di nuovo
valore. Sono perciò spese che i
capitalisti considerano
“accessorie” o “superflue”.
Vi sono infortuni sul lavoro che
possono essere evitati con
dispositivi semplicissimi, al
prezzo di qualche decina di
euro. 
Eppure non vengono acquistati,
perché risparmiando su questi
costi si contribuisce a
massimizzare i profitti.
Facciamo l’esempio della
manutenzione. Le omissioni
totali e parziali, le negligenze, i
ritardi nella manutenzione
preventiva e correttiva degli
impianti e delle attrezzature di
lavoro, sono una pratica diffusa,
che si traduce puntualmente in
morti.
Alla ThyssenKrupp, di cui oggi
ricordiamo la strage, la
manutenzione della linea era da
tempo praticamente assente. La
priorità erano le tonnellate di
produzione da trasferire a Terni.
Le squadre di manutenzione
erano state ridotte, le
frequenze degli interventi
riguardavano per lo più la
riparazione di guasti. La
sostituzione di alcuni pezzi
meccanici non avveniva con il

montaggio di pezzi nuovi, ma
con recuperi da altre linee o
spostamenti sulla linea stessa.
Queste omissioni sono costate
la vita di sette operai.
I capitalisti cercano
sistematicamente di
minimizzare i costi degli
interventi di manutenzione
perché si riflettono sui costi
capitalistici di produzione e sui
tempi di produzione, che
incidono sui profitti. 
Un altro caso. L’incidente del
2018 alle Acciaierie Venete è
avvenuto a seguito della rottura
di un perno che ha fatto cadere
a terra una siviera, ustionando
diversi operai, due dei quali
sono morti successivamente.
Sul libretto di manutenzione
non era stata annotata la
necessità di controllare il perno
e di fare verifiche tali che
avrebbero scongiurato la sua
rottura. Perché? Per accelerare i
tempi e i ritmi di lavoro con il
fine di aumentare il plusvalore e
quindi il profitto. 
Per lo stesso motivo in molte
realtà si tende ad effettuare la
manutenzione senza
interrompere il processo
produttivo, con gravi rischi. 
Questo ci porta a un’altra causa
fondamentale degli infortuni: la
corsa sfrenata all’estrazione del
plusvalore assoluto e di quello
relativo. 
Molti incidenti e gli infortuni
sono determinati dall’aumento
febbrile dei ritmi e dei carichi
lavorativi, dalla saturazione dei
tempi, dai turni stressanti e
continui di lavoro (che hanno
un incidenza anche sugli
infortuni in itinere, specie quelli
da “smonto notte”);
dall’allungamento degli orari e
degli straordinari, dalla continua
pressione che viene esercitata
dai capi.
Per il padrone è della massima
importanza che il macchinario
sia tenuto costantemente in
moto. 
Ogni fermo, ogni inazione di un
secondo rappresenta una
perdita di plusvalore e un
rallentamento nella rotazione
del capitale.
Non si tratta dunque - come
spesso si sente dire - della
cattiva volontà del singolo
capitalista nell’applicare le leggi
sulla sicurezza. 

Al contrario, negli infortuni e
nelle malattie professionali si
riflette la piena volontà di
applicare la legge fondamentale
del capitalismo: quella della
produzione di plusvalore,
creato dallo sfruttamento dei
lavoratori salariati.
Da questa legge nessun
imprenditore capitalista, sia
esso il grande capitalista o il
padroncino schiacciato dalla
concorrenza può svincolarsi,
perché è la ragione stessa di
esistenza del capitale, al di là
ogni considerazione di
sicurezza, etica o morale.  
Da ciò dobbiamo trarre delle
conclusioni.
Primo, se le morti e gli infortuni
sul lavoro sono un fenomeno
connaturato all’attuale modo di
produzione, dobbiamo fare
della questione sicurezza una
precisa discriminante di classe.
Essa va inserita in tutte le
piattaforme di lotta dei
sindacati, come punto
qualificante. Questo significa
che bisogna riprendere a
scioperare immediatamente ad
ogni infortunio, senza aspettare
casi più gravi! 
Secondo, è importante esigere il
rispetto tassativo delle norme
per la difesa della sicurezza e
della salute dei lavoratori,
l’adozione di tutti i mezzi di
protezione a completo carico
dei capitalisti. 
Ma nella situazione esistente
non possiamo limitarci a
questo.
Ogni operaio deve poter
sospendere immediatamente la
produzione in caso di rischi per
la salute, criticità o anomalie, di
fronte a ogni possibile
violazione delle norme sulla
sicurezza, per far verificare la
situazione agli Rls o agli
ispettori del lavoro, senza subire
ritorsioni o sanzioni disciplinari!
Terzo, se la corsa all’estrazione
di plusvalore dalla forza lavoro è
una causa fondamentale degli
incidenti, la lotta va portata sulla
riduzione dei carichi e dei ritmi
di lavoro, dell’aumento del
numero e del tempo delle
pause, della riduzione dei turni
di lavoro e dell’aumento dei
riposi, della riduzione
generalizzata dell’orario e della
vita lavorativa, senza
contropartite.
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Intervento di un delegato RSU-
Cgil della sanità pubblica
nell’assemblea di Torino del 7 dic.

Un lavoro da
proseguire 
Nel prossimo numero del giornale
pubblicheremo altri interventi che
sono stati svolti nell’assemblea
convocata dal “Coordinamento
lavoratori/trici per l’unità della
classe”, alla quale abbiamo
aderito e partecipato come
redazione di Scintilla.
Riteniamo che la giornata del 7
dicembre abbia segnato un
passaggio importante nella
cooperazione delle forze del
sindacalismo conflittuale e di
classe, appartenenti a diverse
organizzazioni dei lavoratori,
impegnate a sviluppare l’unità
nella lotta e la lotta per
raggiungere un livello superiore di
unità.
La questione della salute e della
sicurezza dovrà continuare ad
essere affrontata, sia sul piano
generale, sia su quallo specifico.  
L’offensiva padronale, così come la
firma di CCNL “a perdere”,
l’applicazione del Jobs Act, etc.
hanno riflessi negativi sulle
condizioni di lavoro degli operai e
tragiche conseguenza in termini di
infortuni mortali, incidenti e
malattie professionali. 
Di fronte a questa situazione non
servono denunce puramente
formali, come fanno i sindacalisti
complici del capitalismo. Non
serve nemmeno costituire altri
sindacati. Serve invece ricostruire
rapporti di forza a parire dai posti
di lavoro, sviluppando la massima
unità di azione dal basso, contro
l’opportunismo politico-sindacale.

mailto:teoriaeprassi@yahoo.it
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Corrispondenza dalla Sardegna

La Rwm Italia è una azienda
bellica che appartiene a una
multinazionale tedesca, la
Rheinmetall AG che si sviluppò
nella seconda guerra mondiale
grazie alle commesse del
nazismo. 
La sede è in Germania, ha uffici
amministrativi a Ghedi, in
Lombardia dove si trova
personale impiegatizio, e uno
stabilimento a Domusnovas
(CA), con personale operaio.
Molti operai sono assunti a
termine, o con ex Cfl, o part-
time, o con ex voucher. 
La produzione iniziale era di
fuochi d'artificio, poi proiettili
per armi da caccia, poi proiettili
di gomma e per tiro a segno;
ora di bombe d’aereo, mine
marine e munizioni d’artiglieria
che vengono vendute ai paesi
che sono in guerra e sganciate
contro i popoli oppressi, in
particolare in Medio Oriente e
sopratutto nello Yemen.
Questo è avvenuto a seguito di
processi di
riconversione/ristrutturazione
industriale, quando l’apparato
militare ha spostato le basi nel
meridione Italiano perché la
situazione di guerra non era più
incentrata sui paesi dell'est, ma
nel Medio oriente e in Africa.
Ricordiamo che l'Italia è la
quarta potenza mondiale
nell'esportazione e costruzione
di armi quindi la produzione di
questa fabbrica rientra nei piani
industriali del grosso capitale
che si arricchisce con la politica
della guerra imperialista.
In Sardegna dove sono dislocati
la maggior parte dei maggiori
poligoni e basi interforze,
NATO e Usa del mediterraneo,
che occupano 35.000 ettari del
territorio e dove si svolgono in
modo frequente esercitazioni
degli eserciti delle forze italiane
e straniere, il movimento
contro l'occupazione militare
non poteva accettare che ci
fosse una fabbrica di morte ed
evitare di intervenire su questa
realtà. Cosi da alcuni anni è
stata considerata anche la
funzione della Rwm.
Per fare chiarezza e mettere in
fila alcuni fatti completamente
trascurati nell’attuale

narrazione pubblica del caso
RWM Italia, completamente
distorta in quanto fabbricata a
proprio uso e consumo
dall’azienda stessa e replicata in
maniera acritica dai giornali
locali, l’Assemblea cittadina
contro RWM ha elaborato nello
scorso novembre un
importante documento,
sottoscritto da decine di realtà
associative politiche, sindacali,
sociali etc., fra cui quelle che
organizzano da anni in Sardegna
le lotte contro le basi militari,
contro il nucleare e il tentativo
di portare in Sardegna il
deposito unico nazionale di
scorie nucleari provenienti dalle
centrali dismesse in Francia,
Italia e in tutta Europa.
Il documento denuncia la
politica aziendale che fa
marciare i siti produttivi con il
59,2% di forza lavoro assunta
con contratti di lavoro
somministrato (a termine),
percentuale che aumenta
notevolmente nel sito sardo;
denuncia la finta crisi della
RWM Italia che nonostante la
sospensione per 18 mesi di
parte delle commesse all’Arabia
Saudita ha aumentato il proprio
pacchetto clienti e ampliato la
propria gamma di prodotti
bellici, espandendo le linee
produttive e conseguendo lauti
profitti. 
Inoltre la RWM ha avviato
interventi che consentirebbero
la triplicazione della
produzione, oltre ad avere
avviato la costruzione di un
campo prove per la
sperimentazione e il test di
nuovi esplosivi: altro che crisi e
chiusura! L’attività di
espansione di RWM Italia si
svolge in maniera opaca, con la
complicità delle istituzioni
nazionali e di quelle locali. 
Come afferma il documento:
“queste ultime hanno garantito
una corsia preferenziale a tutti
gli interventi proposti
dall’azienda, e rinunciano ad
operare le funzioni di controllo
che spettano ad un impianto
come quello in questione, nel
quale si maneggiano sostanze
chimiche tossiche e si
producono esplosivi, e perciò
sarebbe soggetto alla normativa
per il rischio di incidente

rilevante”.
Mentre “si è completamente
evitata una Valutazione di
Impatto Ambientale” –
prosegue il documento “la
contiguità con le istituzioni è
garantita da un solido sistema di
porte girevoli: alcuni
interlocutori istituzionali locali,
responsabili di parti del
processo autorizzativo, sono
divenuti nel tempo dipendenti
dell’impresa”. 
E veniamo alle responsabilità
sindacali. La burocrazia
confederale e autonoma ha
permesso che la RWM potesse
abusare della contrattazione a
termine e interinale aldilà dei
limiti sanciti dal contratto
nazionale, garantendosi le mani
libere per gli esuberi. SI è
inoltre sempre schierati in
difesa della produzione bellica,
con l’argomento che occorre
difendere i posti di lavoro.
Questo è avvenuto con
documenti resi pubblici dalla
stampa e organi d'informazione,
nei quali si affermava che se non
si producono bombe
l'economia locale si distrugge. In
questo modo si divide la
popolazione del territorio, del
paese, i lavoratori,e i cittadini.
Le stesse posizioni le assumono
sull'occupazione militare in
Sardegna, sostenendo che le
basi militari, cosi come il
potenziamento delle stesse e la
costruzione di altre caserme sia
straniere che Italiane,
contribuiscono all'occupazione
attraverso l'indotto delle
imprese che hanno appalti o
gestiscono alcuni servizi al loro
interno,e che al massimo si
potrebbe rivendicare una
“contropartita economica” per
i loro insediamenti, in
particolare per quelle NATO e
Usa (!).
Sappiamo che in altre situazioni
vengono messi in atto processi
di riconversione e

ristrutturazione industriale per
una produzione a uso civile.
Pensiamo che sia questo un
modo per mantenere i posti di
lavoro e crearne altri e
contribuire allo sviluppo del
territorio, allo stesso modo
ostacolare la politica degli
armamenti e di guerra. 
Perché non si procede anche in
questo caso? 
La produzione bellica di RWM
Italia è funzionale agli interessi
imperialisti e ha per risultato il
massacro di civili non certo
solo in Yemen, o solo per mano
dei sauditi, così come la
distruzione dei territori. 
Pretendere da un’azienda del
genere qualsiasi sensibilità
verso le persone o il territorio
è pura follia. RWM Italia farà
sempre e comunque solo i
comodi dei propri azionisti, e se
ne andrà dalla Sardegna quando
(è questione di tempo) troverà
un posto da cui è più facile
estrarre profitti. 
Pretendere di sostenere RWM
Italia con soldi pubblici,
affidandole commesse destinate
“alle forze armate nazionali”,
come fanno alcuni parlamentari,
in risposta ad una crisi aziendale
inesistente, è uno schiaffo a
tutte le situazioni di bisogno
reale, come quelle della sanità, e
a tutti i progetti di sviluppo
sostenibile e durevole che si
tenta di creare in Sardegna,
spesso scontrandosi con la
sordità e l’ostruzionismo di
quelle stesse istituzioni così
servili, invece, verso la fabbrica
RWM Italia. 
Pretendere di drenare ulteriori
risorse economiche pubbliche a
favore di una fabbrica che fa
parte di un gruppo
multinazionale degli armamenti,
in una condizione in cui lo Stato
italiano impegna nella spesa
militare all’incirca 25 miliardi di
euro annui, è oltremodo
oltraggioso.

La crisi pilotata di un’azienda bellica: 
la RWM Italia
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Vi sono dei compagni che non
comprendono appieno, oppure
trascurano e sottovalutano,
l’importanza delle
rivendicazioni parziali,
nell’azione che i comunisti
svolgono per mobilitare e
unificare la classe operaia.
Un’azione volta ad accrescere la
loro influenza, in particolare
nello strato degli operai
avanzati e combattivi, per
aiutare il loro distacco dalla
socialdemocrazia e dagli
opportunisti, avvicinarli e
conquistarli alle posizioni
marxiste-leniniste.
Questi compagni quando
sentono parlare di
rivendicazioni parziali sollevano
dubbi, scuotono la testa, oppure
fanno finta di nulla, come se la
cosa non dovesse riguardare la
soluzione di un problema
chiave: quello del legame del
movimento operaio con il
movimento comunista, che
dev’essere sempre più stretto,
sino alla loro combinazione e
fusione.
La mancanza di rivendicazioni
parziali rende la politica
comunista astratta. Priva
l’avanguardia del proletariato di
un’arma efficace per dimostrare
che essa si batte per la
risoluzione di tutti i problemi
che il regime capitalistico pone
davanti alla classe operaia e alle
masse lavoratrici, i quali
potranno essere risolti in modo
definitivo solo con la lotta per
l’abbattimento di questo
regime. 
Spesso il rifiuto delle
rivendicazioni parziali è indice
di un inammissibile distacco dai
bisogni quotidiani e dalla lotta
quotidiana della classe operaia,
del rifiuto a partecipare alle
lotte delle masse operaie,
dell’incapacità politica di
rapportarsi con esse in modo
corretto. Ciò mette in luce un
concetto del tutto errato:
quello di vedere la rivoluzione
proletaria come qualcosa che si
prepara separatamente, a lato o
al di fuori, della vita e dai
problemi della classe operaia, la
quale dovrebbe poi in un dato
momento invitata a decidersi a
“fare la rivoluzione”. 
Si tratta di una manifestazione
di quell’estremismo che nel

nostro paese si riproduce
costantemente, in quanto
espressione ideologica e
politica di strati di piccola
borghesia radicalizzata.
I marxisti-leninisti per
affrontare il problema delle
rivendicazioni parziali partono
da un principio comprovato
dall’esperienza storica: il
movimento comunista, il
Partito, non possono svilupparsi
che nella lotta. Solo alla
condizione di sapersi porre nei
fatti, e non a parole, alla testa
del proletariato nelle sue
battaglie quotidiane, di
partecipare, intervenire e
scatenare queste lotte, i
comunisti potranno
conquistare effettivamente la
direzione delle masse nella lotta
per la rivoluzione e la dittatura
proletaria.
Questo significa che i comunisti
devono porsi sempre di più sul
terreno del movimento di
massa esistente, devono entrare
in tutte le espressioni di questo
movimento e fare delle
rivendicazioni parziali degli
operai il punto di partenza per
la loro agitazione, per la loro
propaganda, per la loro azione.
Chiaramente la propaganda e
l’azione concreta dovranno
trasmettere la convinzione che,
nel quadro del capitalismo,
nessun miglioramento durevole
è possibile per le condizioni di
vita e di lavoro della classe
operaia, che soltanto il
rovesciamento della borghesia
e la distruzione dello Stato
capitalistico permetteranno di
lavorare per il miglioramento
della situazione della classe
operaia e rigenerare la
struttura economica rovinata
dal capitalismo.
Ma questa convinzione non
deve farci rinunciare a
combattere per le
rivendicazioni vitali e urgenti
del proletariato. 
Chi pensa che ciò sia banale
riformismo, non ha capito nulla
delle condizioni vive, reali,
dell’azione rivoluzionaria e
nemmeno del rapporto fra
riforme e rivoluzione, ma si
limita a predicare l’attesa
messianica della “ora x”.  
La rinuncia di principio alle
rivendicazioni parziali è

incompatibile con i principi
tattici del comunismo, perché
condanna i comunisti alla
passività e li stacca dalle masse
degli operai, dalla loro vita
quotidiana.  Tale atteggiamento
è dunque completamente
sbagliato, tanto più in un
periodo in cui non vi è una
situazione rivoluzionaria in
Italia.
Ogni azione, anche per le più
semplici rivendicazioni
quotidiane, può e deve
condurre alla mobilitazione
progressiva e all’unificazione di
tutte le forze della classe
sfruttata, può e deve condurre
allo sviluppo della coscienza di
classe. E’ la stessa esperienza
compiuta nella lotta che
convincerà gli operai
dell’inevitabilità della
rivoluzione e del socialismo.
Le rivendicazioni parziali - cioè
tutte quelle rivendicazioni
dettate dalla situazione
concreta, basate sulle necessità
profonde, sui bisogni vitali della
classe operaia e delle masse
popolari, che scaturiscono dalle
loro condizioni di lavoro e di
vita – non hanno solo un
carattere economico. Esse
vanno lanciate, con i loro
particolari slogan, in tutte le
principali sfere della lotta di
classe, indipendentemente dal
fatto che esse possano essere
soddisfatte nel quadro del
capitalismo e del suo Stato.
Ad esempio, per quanto
riguarda le rivendicazioni
parziali nel campo delle
questioni operaie, vanno
elaborate e lanciate riguardo:
• I problemi di lotta economica,
che spesso si trasformano in

problemi di lotta politica
generale, in grandi conflitti:
lotta contro gli attacchi del
capitale monopolistico e dei
suoi governi, la lotta ai
licenziamenti, aumento del
salario, riduzione della giornata
di lavoro, dei ritmi e dei carichi
di lavoro, provvedimenti contro
la disoccupazione, i senza casa,
la questioni delle pensioni, etc.; 
• I problemi di lotta politica
diretta: libertà di sciopero, di
organizzazione, di
manifestazione, di stampa;
politica fiscale per riversare il
peso delle tasse sulle spalle dei
ricchi, cancellazione del debito
pubblico a spese delle banche e
dei padroni, misure drastiche
contro i capitali che fuggono
all’estero, politica governativa in
generale, trasformazione
reazionaria dello Stato, lotta al
fascismo, ritiro delle leggi
antioperaie e fine della
persecuzione delle
organizzazioni rivoluzionarie
del proletariato, etc.; 
• I problemi di politica
internazionale: lotta contro
l’imperialismo e i pericoli di
guerra, solidarietà proletaria
internazionale, appoggio alle
lotte di liberazione dei popoli,
lotta per l’unità del movimento
sindacale internazionale, uscita
dalla NATO e dalla UE, disarmo,
ritiro delle truppe, etc.
E’ di tutta evidenza la necessità
di legare assieme le
rivendicazioni parziali di
carattere economico, politico e
internazionale per suscitare un
movimento rivoluzionario di
massa che lotti per il socialismo. 
Allo stesso tempo, ogni

L’importanza delle rivendicazioni
parziali nella politica comunista

continua a pag. 8
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Organizzarsi e agire fra le masse

rivendicazione parziale va legata
alla lotta per le rivendicazioni
essenziali, dunque con gli
obiettivi fondamentali del
movimento comunista,
subordinando gli interessi
parziali, temporanei, di
categoria e nazionali del
proletariato ai suoi interessi
complessivi, permanenti,
generali, di classe e
internazionali.
La lotta per le rivendicazioni
parziali deve collimare con la
lotta per il rovesciamento
dell’sistema borghese. I
comunisti devono far sì che
questa coincidenza risulti chiara
alla coscienza degli operai
attraverso un’attività di
agitazione e propaganda in cui
le rivendicazioni parziali siano
utilizzate per far capire agli
operai che per vivere
dignitosamente il capitalismo
deve essere seppellito con la
lotta rivoluzionaria.
La capacità di legare le
rivendicazioni parziali agli
obiettivi rivoluzionari non è il
prodotto di un ragionamento

fatto a tavolino, ma il frutto di
un’esperienza concreta che
scaturisce dalla partecipazione
e dal lavoro nelle lotte della
classe per i suoi bisogni più
rilevanti, che dev’essere
discussa e sintetizzata
dall’organizzazione comunista.
Parole d’ordine e rivendicazioni
parziali sono condizioni
imprescindibili di una giusta
tattica.  Ad esempio, la tattica
del fronte unico proletario è
inconcepibile e irrealizzabile
senza le rivendicazioni parziali,
senza cioè esprimere la difesa
degli interessi economici e
politici immediati della classe
operaia, che dev’essere il punto
di partenza e costituire il
contenuto fondamentale del
fronte unico e dei suoi
organismi di massa.
Le rivendicazioni parziali e le
agitazioni parziali che sulla loro
base si producono, gli organismi
che le masse tendono a creare
nel corso delle lotte, sono in
rapporto diretto con il
coronamento della tattica di
fronte unico, che si riassume

nella formula del “Governo
operaio e degli altri lavoratori
sfruttati”, che non può essere
scissa da tutta l’agitazione
economica e politica dei
comunisti, ma deve presentarsi
come il suo risultato
necessario.
Noi riteniamo che le
rivendicazioni parziali
assumono oggi un’importanza
ancora più rilevante, perché
nelle condizioni di disfacimento
del capitalismo anche le più
piccole rivendicazioni sono
sempre meno realizzabili,
urtano frontalmente con i limiti
del sistema vigente e portano i
proletari a scontrarsi con esso.
Oggi la borghesia e i suoi servi
riformisti non possono più fare
concessioni di sorta alla classe
operaia, non sono più in grado
di assicurare agli operai
un’esistenza da “schiavi sazi”. 
La loro politica - espressione
concentrata della profonda crisi
capitalistica - non è quella di
soddisfare le più modeste
rivendicazioni, ma quella di
annullare le residue conquiste

operaie, per spremere e
affamare sempre più i proletari.
Le caratteristiche del periodo
attuale agevolano dunque la
propaganda delle rivendicazioni
parziali, ci impongono di
sviluppare, a partire da esse, le
battaglie economiche e
politiche, poiché rendono
evidente l’impossibilità che
qualsiasi problema particolare
sia risolto senza porre quello
del rovesciamento del
capitalismo e della
instaurazione della dittatura
proletaria. 
D’altra parte ogni agitazione o
vittoria di categorie o settori
operai nel campo delle
rivendicazioni immediate rende
più acuta la crisi del capitalismo,
in quanto sposta l’instabile
equilibrio economico sul quale
esso oggi basa il suo potere.
Concludendo, la chiarezza sulla
questione delle rivendicazioni
parziali, come su altre questioni,
è fondamentale nel processo di
unità e lotta dei comunisti per il
Partito, che va portato avanti
con un apposito piano di lavoro.
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I proletari rivoluzionari non
aspettano la costituzione del
Partito rimanendo con le mani
in mano. 
Con l’attendismo e
l’immobilismo il Partito non
arriverà né domani, né
dopodomani.
Ci sforziamo pertanto di
ragionare, di muoverci e di
agire “da partito”, pur non
esistendo oggi nel nostro paese
un autentico Partito comunista.
In particolare, sentiamo la
necessità di formare
l’organizzazione intermedia e
poi il Partito cominciando da
subito, per quanto possibile, a
orientare e dirigere le masse,
invece di aspettare di farlo
dopo che il Partito sarà
costituito.
Con questo punto di vista,
cerchiamo di dare risposte
concrete ai problemi
organizzativi e tecnici, che sono
sempre in primo luogo
problemi politici.
Riguardo la questione dei
nuclei (domani cellule,
organizzazione di base del
Partito) di fabbrica, di luogo di
lavoro, di territorio e di
organismi di massa, pensiamo

che sia giusto dare l’indicazione
di costituirli subito, all’interno -
e anche all’esterno - dei gruppi
che partecipano al processo
unitario.
Se è vero che oggi purtroppo
ancora non esiste alcuna
organizzazione politica
adeguata alla fase e ai suoi
compiti, non possiamo ritenere
che il processo di
organizzazione dei comunisti e
degli elementi più avanzati del
proletariato, di coloro che si
distinguono nella lotta, possa
avvenire esclusivamente
nell’ambito dei gruppi esistenti.
Limitarci alle nostre realtà
vorrebbe dire rimanere sul
terreno delle regole “astratte”
di organizzazione, o cadere nel
settarismo e nell’attesismo.
Non occorre avere prima il
Partito, o almeno una forte
Organizzazione comunista, per
organizzarsi e agire a livello di
fabbrica o di quartiere.
L’organizzazione comunista
può svilupparsi e consolidarsi
nell’azione, e dalla lotta e
dall’esperienza pratica
sorgeranno i migliori quadri.
Perciò pensiamo sia giusto
chiamare i migliori elementi del

proletariato, specie i più giovani
e coraggiosi, tutti coloro che si
orientano con la bussola del
marxismo e del leninismo, a
unirsi e organizzarsi fin da
subito, nelle differenti
situazioni, in nuclei comunisti
per riunire le migliori energie,
sviluppare un intervento
rivoluzionario volto a
organizzare e guidare gli
sfruttati nella lotta politica ed
economica, realizzare l’unità
della lotta di classe del
proletariato, etc.
Il lavoro politico, la militanza di
ogni compagno dentro un
collettivo comunista vengono
prima; gli opportuni contatti, la
collaborazione, le adesioni, i
canali di dibattito, le direttive e
le istruzioni politiche si
realizzeranno successivamente.
Inevitabilmente vi saranno
debolezze, incertezze, si
commetteranno degli errori.
Ma attraverso le lotte e alla
luce dell’esperienza pratica
molti compagni impareranno
ad agire sempre meglio.
L’importante è che i comunisti
e i proletari avanzati e
combattivi che formeranno un
nucleo comunista si pongano

sul terreno del socialismo
scientifico e sentano di
partecipare attivamente
all’elaborazione e
all’applicazione di una linea
politica che è la linea sulla quale
gli strati decisivi della classe
sfruttata devono portarsi per
condurre con successo la lotta
contro il capitalismo, per la
rivoluzione e il socialismo.
Certo, non si tratterà ancora di
vere e proprie cellule di
un’Organizzazione comunista
di carattere nazionale, che è il
principale compito e obiettivo
politico in questa fase. 
Tuttavia,  la loro formazione e
attività avranno un evidente
significato e stimolo politico e
ideologico, oltre che
organizzativo, in direzione della
formazione del Partito.
Al primo posto ci devono
essere la fusione delle migliori
energie proletarie e l’azione di
classe, il contatto e
l’orientamento delle masse
sfruttate, non la dispersione dei
comunisti e la passività politica,
non la subordinazione a schemi
meccanici di funzionamento,
non l’individualismo piccolo-
borghese.
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I quattro stadi di sviluppo della lotta del
proletariato contro la borghesia 
In una fase storica nella quale i
comunisti italiani lottano
affinché anche nel nostro paese
possa nascere un unico Partito
comunista della classe operaia
che si ponga risolutamente
l'obiettivo rivoluzionario
dell'abbattimento dello Stato
borghese e della conquista del
potere politico da parte della
classe operaia, ci pare
importante richiamare
l'attenzione dei nostri lettori
sulla continuità di sviluppo –
per oltre una ventina d'anni, dal
1848 al 1871  - del pensiero di
Marx sul ruolo del proletariato
e dei comunisti nella fase della
costruzione del partito di
classe.
Cominciamo con una serie di
passi tratti dal Manifesto del
Partito Comunista di Marx ed
Engels sui diversi gradi o stadi di
sviluppo della lotta della classe
proletaria (i passi fra virgolette
sono del Manifesto; i
sopratitoletti sono nostri).
IL PRIMO STADIO
“La sua lotta contro la
borghesia incomincia con la sua
stessa esistenza”. 
“Il proletariato attraversa
diversi gradi di sviluppo”. 
“Dapprima lottano i singoli
operai ad uno ad uno, poi gli
operai di una fabbrica, indi quelli
di una data categoria in un dato
luogo”. 
“In questo stadio gli operai
formano una massa dispersa
per tutto il paese, sparpagliata
dalla concorrenza”.
IL SECONDO STADIO
“Con lo sviluppo dell'industria il
proletariato non cresce
soltanto di numero, ma si

addensa in grandi masse. La sua
forza va crescendo e con la
forza la coscienza di essa”.
“I conflitti fra singoli operai e
borghesi singoli vanno sempre
più assumendo il carattere di
conflitto fra due classi. E' cosi
che gli operai cominciano a
costituire coalizioni contro i
borghesi, riunendosi per
difendere il loro salario”. 
IL TERZO STADIO
I “crescenti mezzi di
comunicazione che sono creati
dalla grande industria collegano
tra di loro operai di località
diverse. Basta questo semplice
collegamento per concentrare
le molte lotte locali aventi
dappertutto egual carattere in
una lotta nazionale, in una lotta
di classe. Ma ogni lotta di classe
è lotta politica” (vedi nota).
“Questa organizzazione dei
proletari in classe e quindi in
partito politico, viene ad ogni
istante nuovamente spezzata
dalla concorrenza che gli operai
si fanno fra loro stessi”.
IL QUARTO STADIO
“I comunisti sono la parte più
risoluta dei partiti operai di
tutti i paesi, quella che sempre
spinge avanti”.
“Lo scopo immediato dei
comunisti è quello stesso degli
altri partiti proletari:
formazione del proletariato in
classe, rovesciamento del
dominio borghese, conquista
del potere politico da parte del
proletariato”. 
Ventitrè anni dopo,
l'Associazione Internazionale
degli Operai (diretta
fondamentalmente da Marx),
dopo aver ricordato che già nel

suo indirizzo inaugurale essa
aveva affermato che “i signori
della terra e del capitale si
serviranno sempre dei loro
privilegi politici per difendere e
perpetuare i loro monopoli
economici” e che “perciò il
grande compito della classe
operaia è diventato la conquista
del potere politico”, approvava -
nella sua Conferenza di Londra
(1871) -  la seguente
risoluzione:
“Contro questo potere
collettivo delle classi possidenti
il proletariato può agire come
classe soltanto organizzandosi
da se stesso in partito politico
distinto da tutti i vecchi partiti
formati dalle classi possidenti e
opposto ad essi.
Questo organizzarsi del
proletariato in partito politico è
indispensabile per assicurare il
trionfo della rivoluzione sociale
e della sua meta finale,
l'abolizione delle classi.
La coalizione delle forze
operaie già ottenuta con le
lotte economiche, deve servire
al proletariato come leva nella
sua lotta contro il potere
politico dei suoi sfruttatori.
Il movimento economico e
l'azione politica della classe
operaia in lotta sono
indissolubilmente legati tra di
loro”.
L'anno dopo, questa rigorosa
posizione di principio veniva
confermata nelle disposizioni
statutarie, redatte
personalmente da Marx, della
Prima Internazionale Operaia
(Congresso dell'Aja,1872):
“Nella sua lotta contro il potere
collettivo delle classi possidenti

il proletariato può agire in
quanto classe soltanto se si
costituisce esso stesso in
partito politico particolare
contrapposto a tutti gli altri
vecchi partiti formati dalle classi
possidenti. Questa costituzione
del proletariato in partito
politico è indispensabile per
assicurare il trionfo della
rivoluzione sociale e del suo
fine supremo, l'abolizione delle
classi”.
Lotta economica e lotta
politica, formazione del Partito
della classe operaia e ruolo dei
comunisti in questo processo di
formazione, rivoluzione
proletaria e conquista
rivoluzionaria del potere
politico, socialismo. Per tutto
questo noi ci battiamo! 

Nota:
Ormai da lungo tempo si parla
di lotta di classe per qualsiasi
lotta condotta contro la
borghesia e il capitale. E’
diventata un’abitudine. 
Ma è importante notare che i
nostri due padri fondatori
introducono per la prima volta
nel loro discorso la categoria di
“lotta di classe” solo a
proposito del terzo stadio,
quando essa ha assunto una
dimensione nazionale, ed è
condotta da una classe
cosciente del suo essere classe
separata e distinta dalla altre. 
Prima, le lotte degli operai sono
“lotte operaie”, rivolte, forme
non ancora sviluppate della
“lotta di classe”. 
Lo capiranno mai spontaneisti,
operaisti, lottacontinuisti, ecc.
ecc.? 

Il Partito come parte della classe o sua “rappresentanza”?
Fin dalla fondazione, nel 1921,
del Partito Comunista d'Italia,
l'art. 4 del suo Statuto
affermava chiaramente quale
fosse il rapporto fra il Partito e
la classe operaia.
Ma ci sono due modi di
intendere questo rapporto. 
Un primo modo è quello di
intendere la funzione del
Partito Comunista nel senso
che esso assume su di sé la
rappresentanza politica degli
interessi immediati e strategici
del proletariato e, in modo
specifico, della classe operaia.
Il secondo modo è quello,
teorizzato e praticato da Marx

e da Lenin, secondo il quale il
Partito comunista può
svolgere, e svolge
effettivamente, il suo ruolo
rivoluzionario in quanto esso è
una parte - la parte più
cosciente, combattiva e
organizzata  - della classe
operaia stessa, il Partito di
avanguardia di questa classe,
che è l'unica classe
rivoluzionaria fino in fondo in
conseguenza del suo rapporto
antagonistico con la classe
borghese.
Il partito politico indipendente
della classe operaia sviluppa la
sua attività politica e

organizzativa per accrescere
continuamente la presenza
nelle sue file, e nei suoi organi
dirigenti, di membri della classe
operaia stessa.
Le Tesi di Lione, approvate nel
1926 dal III Congresso del
Partito, alla cui eredità noi ci
richiamiamo, affermano
risolutamente: 
“Per la estrema sinistra il
partito viene definito,
trascurando o sottovalutando
il suo contenuto sociale, come
un “organo” della classe
operaia, che si costituisce per
sintesi di elementi eterogenei.
Il partito deve invece essere

definito mettendo in rilievo
anzitutto il fatto che esso è una
“parte” della classe operaia”.
Da ciò ne deriva che quando il
Partito difende gli interessi di
tutti gli oppressi e
“rappresenta” gli interessi
dell’intera massa lavoratrice,
esso attua la volontà e la linea
politica solo di una
determinata parte di queste
masse: il proletariato, quella
classe sociale che con la sua
rivoluzione distrugge i rapporti
di produzione capitalistici e
costruisce il socialismo, prima
tappa della società senza classi,
il comunismo.
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Programma
dell’Internazionale
Comunista (1928)

Nell’ambito delle iniziative
programmate in occasione del
100° anniversario (1919-2019)
della fondazione della Terza
Internazionale, siamo lieti di
presentare il “Programma della
Internazionale Comunista” in
versione integrale e corretta,
senza quelle omissioni e quelle
arbitrarie modifiche di tipo
revisionista che

contraddistinguono
le versioni  che   circolano su
Internet. 
La pubblicazione in opuscolo
di questo documento di
grande significato storico
colma un vuoto editoriale
pluridecennale, tutt’altro che
casuale dato il contenuto
ideologico e politico del
Programma. 
Il “Programma
dell’Internazionale Comunista”
approvato dal VI Congresso
mondiale (1928) rappresenta
infatti uno dei punti più alti

dell’elaborazione ideologica e
politica del movimento
comunista internazionale,
frutto dello sforzo collettivo e
creativo dei Partiti membri
della Terza Internazionale.

L’opuscolo di 56 pagine è
in distribuzione al prezzo
di 4 euro (spese di
spedizione incluse).
Versamenti su c.c.p. n.
001004989958 intestato a
Scintilla Onlus.

“Sul Partito del Proletariato”
(documento della CIPOML).
L’opuscolo -  di grande
importanza per tutti i

comunisti e gli operai avanzati
che si pongono l’obiettivo del
Partito -  è in distribuzione al
prezzo di 3 euro, spese di
spedizione incluse.
Versamenti su c.c.p. n.
001004989958 intestato a
Scintilla Onlus.

OPUSCOLO SULOPUSCOLO SUL
PARTITO PARTITO 
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La plenaria della CIPOML si è
svolta in ottobre, nel momento
in cui i popoli dell'America
Latina, dell’Asia e dell’Africa si
stanno sollevando uno dopo
l’altro. 
La borghesia internazionale e il
capitalismo non fanno altro che
aumentare i problemi sociali,
creandone sempre dei nuovi e
rendendoli insuperabili. 
Ricordiamo quando promisero
pace e benessere per tutti con
il “Nuovo Ordine Mondiale”,
dicendo che lo sfruttamento e
le classi sociali sarebbero
scomparsi con la
globalizzazione la quale
avrebbe trasformato il mondo
in "un piccolo villaggio" e
liberato l'umanità dalle sue
preoccupazioni! 
La classe operaia e i popoli
oppressi del mondo stanno
sperimentando il contrario di
queste affermazioni, attraverso
il deterioramento
insopportabile delle loro
condizioni di vita e di lavoro.
L’esperienza che stanno
compiendo i lavoratori
riguardo l'aumento della
disoccupazione, la diminuzione
dei salari, la crescita della
povertà dovuta ai tagli dei
servizi sociali e l'aumento dei
prezzi e delle tasse, il
peggioramento delle condizioni
per soddisfare le necessità di
base, li porta a considerare che
il capitalismo non ha più nulla
da offrire loro. 
La fonte di tutti questi
problemi sta nel fatto che la
produzione capitalista si
realizza per incrementare i
profitti dei monopoli. 
Questo deterioramento si
manifesta nella crisi nella quale
sono già trascinati molti paesi
dipendenti, e che nel mondo
capitalista nel suo insieme ha
già provocato un rallentamento
della crescita economica,
specialmente nella produzione
industriale, accompagnata da

diminuzione dell'utilizzo della
capacità produttive, chiusure di
fabbriche e licenziamenti. 
Vi sono indicazioni che la
prossima crisi dell'economia
mondiale capitalista sarà
addirittura più grave di quella
del 2008. E questa volta, dato
che i principali Stati imperialisti
non hanno l'opportunità di
attuare interventi centralizzati,
la crisi avrà conseguenze più
distruttive. 
L'acutizzazione delle
contraddizioni interimperialiste
e intermonopoliste, l'aumento
dei contrasti sui diversi
interessi hanno portato alle
"guerre commerciali". Queste
contraddizioni e conflitti sono
il risultato della spinta dei
monopoli imperialisti per
ottenere il massimo profitto e
senza alcun dubbio hanno un
impatto negativo sull'economia
mondiale. 
Lo sviluppo ineguale dei paesi
imperialisti e dei monopoli,
così come delle imprese e dei
diversi settori, conduce a
differenziazioni nei rapporti di
forza fra i paesi imperialisti e
fra i gruppi monopolisti del
capitale finanziario, che a loro
volta determinano esigenze di
una nuova ripartizione del
mondo.  Stati Uniti, Cina, Russia
e gli imperialisti tedeschi e
francesi che dominano l'UE,
zeppa di contraddizioni, sono i
principali imperialisti; fra di essi
il conflitto tra gli Stati Uniti e la
Cina si pone in primo piano. 
Gli Stati Uniti sono la maggiore
potenza imperialista egemonica
per la loro base industriale e
finanziaria, la dimensione dei
paesi e delle regioni che
dipendono da essi, per l’"arma"
del dollaro, le basi militari
sparse in tutto il mondo, la
perdurante capacità di imporre
la loro volontà sulle potenze
occidentali attraverso la
NATO, nonostante le
differenze di interessi tra di

loro, nonché per la spesa
militare che supera il totale
delle restanti. L’isteria per
proteggere la loro posizione fa
sì che gli Stati Uniti siano
aggressivi e guerrafondai, li
rende ancor più temerari.
La Cina, d'altra parte, con la
moderna base tecnologica del
suo capitalismo e la rapida
crescita industriale risultante,
con il livello di accumulazione,
la relativa espansione
economica e il suo potenziale
per superare agli Stati Uniti, è
una potenza imperialista in
ascesa che non può astenersi
dall’includere nella sua agenda
una nuova ripartizione del
mondo; di conseguenza è
all’opera per rafforzare il suo
apparato militare. 
I contrasti tra gli USA e la Cina,
così come le lotte tra gli altri
imperialisti per difendere ciò
che possiedono ed espandersi
a spese degli altri, si sono estesi
in tutti i continenti, includendo
le guerre per il controllo dei
governi. 
Le contraddizioni e i contrasti
interimperialisti hanno un
effetto depressivo
sull'economia mondiale e
conducono al peggioramento
delle condizioni di vita e di
lavoro delle masse sfruttate,
poiché gli imperialisti aspirano
a sfruttare ancor più le classi

lavoratrici e i popoli oppressi e
depredati.
Le potenze imperialiste sono in
conflitto fra di loro in tutti gli
angoli del mondo, in modo più
intenso in alcune regioni, ma
nessuna di loro è amica dei
lavoratori e dei popoli. 
Le loro promesse di aiutare
economicamente o
politicamente i popoli, di
portare l'indipendenza e la
democrazia, ad esempio, non
sono altro che gigantesche
menzogne. Sono gangster
monopolisti, sfruttatori e
s a c c h e g g i a t o r i ,
indipendentemente da ciò che
promettono; si interessano
solo di ottenere profitti a spese
dei popoli ed espandere le loro
sfere di influenza, facendo sì
che i popoli dipendano sempre
più da essi stessi. 
Mentre nessun brigante
imperialista esita
nell’approfittare della minima
opportunità per saccheggiare
le ricchezze dei popoli e
ampliare la propria influenza
economica e politica,
rafforzando le relazioni di
dipendenza, l'imperialismo
statunitense, in particolare, è
all'offensiva contro i popoli
attraverso una serie di
sanzioni, embargo e
occupazioni, utilizzando le sue

continua a  pagina 12

Le contraddizioni del capitalismo
imperialista si acutizzano, la lotta della
classe operaia e dei popoli cresce
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oltre 800 basi militari, il
sionismo israeliano e le
potenze reazionarie regionali
come Arabia Saudita e
Colombia. Tuttora mantiene
forze di occupazione in
Afghanistan e in Iraq. Prosegue
con l'intervento in Siria e con
l’embargo contro Cuba,
Venezuela e Iran. E’ passato
poco tempo da quando ha
trasferito la sua ambasciata da
Tel Aviv a Gerusalemme. 
La CIPOML condanna tutti
questi attacchi. 
Nel difendere
incondizionatamente il diritto
di tutti i paesi e le nazioni
all'autodeterminazione, fino al
diritto di formazione di Stati
indipendenti, la CIPOML
dichiara la sua solidarietà con
tutti i popoli oppressi e le loro
lotte di liberazione,
principalmente con Venezuela,
Iran, Palestina, Kurdi, Cuba,
Kashmir. 
Il fatto che s’intensificano le
contraddizioni tra il lavoro ed il
capitale, tra gli imperialisti e i
popoli e tra gli stessi
imperialisti, significa che
l'offensiva capitalista-
imperialista si va aggravando,
così come il pericolo del
fascismo e della guerra. 
Finché il corso degli
avvenimenti non sarà
rovesciato, sicuramente la
classe operaia e i popoli
oppressi si troveranno in una
situazione peggiore. 
Se la classe dominante non
riuscirà a superare la crisi del
capitalismo, la cui decadenza e
stagnazione si va
approfondendo,  e a
sopprimere le rivendicazioni
della classe operaia e dei
popoli, allora sarà per essa
naturale ricorrere al fascismo,
che è la forma più intensa della
tendenza alla reazione propria
del capitale monopolistico. E la
zuffa fra cani imperialisti
condurrà a una nuova guerra
imperialista. 
Ciò nonostante, è pur vero che
tutte le conseguenze negative
del capitalismo portano a
mobilitazioni della classe
operaia e dei popoli oppressi. 
In India, non è da molto che
200 milioni di lavoratori sono

scesi in sciopero generale. In
Iran, gli scioperi e le
mobilitazioni dell'anno scorso,
nelle quali hanno preso parte
decine di migliaia di lavoratori,
trovano la loro continuazione
quest’anno. Mentre gli scioperi
sono aumentati in Europa,
abbiamo visto differenti azioni
di lotta negli USA negli ultimi
due anni; lo sciopero degli
operai del settore
metalmeccanico ne è l'ultimo
esempio. Dopo un lungo
periodo di riflusso, la classe
operaia si trova in uno stato di
ripresa delle mobilitazioni, e
questo può essere osservato in
vari scioperi e in altre azioni di
differente dimensione, benché
non siano ancora unite a livello
nazionale. 
Siamo anche testimoni dello
scoppio di numerosi
movimenti popolari in questo
momento, come risultato degli
effetti distruttivi del
capitalismo e della repressione
delle forze reazionarie.  
In molti paesi, questi
movimenti hanno mostrato la
tendenza a trasformarsi in
sollevazioni popolari e hanno
cominciato ad assumere un
carattere politico. 
In Burkina Faso, il popolo aveva
già respinto il colpo di Stato
militare 4 anni fa, e continua a
lottare. In Sudan, Omar al
Bashir è stato abbattuto. In
Algeria, Bouteflika si è dovuto
dimettere e successivamente
ha ritirato la sua candidatura. In
Libano, il primo ministro Hariri
si è dimesso. Anche il primo
ministro iracheno ha
annunciato le sue dimissioni. In
Cile, il presidente Sebastián
Piñera, ha dovuto fare marcia
indietro sulle misure
economiche adottate. In
Ecuador, il presidente Moreno
ha dovuto cancellare il suo
pacchetto di austerità. In Haiti,
in Iraq, nell’Honduras, in
Guinea, etc., la lotta dei popoli
che si sono alzati in piedi non
poté essere contenuta. 
Il numero dei sollevamenti
popolari con grande
partecipazione della classe
operaia è in aumento. 
L’insurrezione della classe
operaia e dei popoli contro il

saccheggio e l'oppressione da
parte dei monopoli e
dell'imperialismo è l'unico
modo per fermare
l'aggressione del capitale,
evitare il pericolo del fascismo
e la guerra, conquistare
l'emancipazione sociale e
nazionale. 
Il social-riformismo sta
cadendo nel vuoto poiché non
è in grado di trattenere la
ribellione della classe operaia e
dei popoli. È naturale che si
infranga l'effetto paralizzante
del riformismo, il quale non
propone null’altro che la
conciliazione tra le lotte
popolari obiettivamente
rivoluzionarie e le forze
reazionarie. 

La nostra Conferenza fa
appello agli operai di tutti i
paesi

L’unica via per la nostra
emancipazione è lottare contro
il capitalismo senza nutrire
alcuna aspettativa su alcuna
fazione borghese o potenza
imperialista, per abbattere il
dominio del capitale e i
rapporti di sfruttamento.
Dobbiamo porre fine alla
dittatura borghese e
organizzarci in quanto classe
egemone, che dipende
esclusivamente dal suo stesso
potere. 
Questo non sarà possibile farlo
se rimaniamo disuniti e
disorganizzati. Dobbiamo
dunque organizzarci nei nostri
partiti indipendenti della classe
operaia nei rispettivi paesi,
laddove ve ne sono, e laddove
non esistono dobbiamo

costituirli e portare avanti la
lotta di classe in maniera
indipendente dalla borghesia. 
Con ciò ben chiaro in mente,
non solo dobbiamo partecipare
alle lotte popolari che si
sviluppano al di fuori della
nostre iniziative, ma dobbiamo
metterci alla loro testa,
organizzando le lotte dei
lavoratori della città e della
campagna e dirigendo queste
lotte contro il capitalismo. 

La nostra Conferenza
chiama all'ampliamento
delle lotte dei popoli e
delle nazioni oppresse del
mondo

L'unico modo per eliminare il
saccheggio e l'oppressione
imperialista e monopolista è
portare a termine una lotta
intransigente contro le
potenze e i monopoli
imperialisti. Dobbiamo seguire
l'esempio delle lotte che si
sviluppano negli altri paesi,
aiutando a svilupparle ed
espanderle nel nostro stesso
paese. I popoli non hanno altri
amici all’infuori di se stessi.
Dobbiamo basarci su noi stessi
e sui lavoratori che fanno parte
degli altri popoli. 
Dobbiamo unirci, organizzarci
e sollevare la lotta contro
l'imperialismo e i monopoli. 
La lotta unita e organizzata
della classe operaia e dei
popoli oppressi è invincibile! 
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